Desiderio e disciplina

Se voi divaricate la fessura di un  guscio quando il pulcino tenta di nascere, per venire alla luce, non vivrà mai il suo “desiderio” di vivere. Morirà. In effetti, è forzando le pareti del guscio che le sue ali acquistano forza e le sue zampe diventano resistenti ed energiche. A forza di ostinarsi, il suo desiderio di uscire si afferma. Diventerà autonoma. 
“Ma se la domenica mattina il mio figliolo vuole venire nel mio letto, perché impedirglielo, mi diceva una madre, visto che lo desidera?”.
Sottinteso, “se no sarà traumatizzato”. E tutti pensano che non si debba contrariare la voglia di un piccolo, quando si sveglia…. alla vita!
Un bambino, sempre accontentato, non avrà mai desiderio. “tu  vuoi una bicicletta?- Eccola!” Il bambino non ha il tempo in questo modo di lasciar crescere in lui l’appetito di conquistare ciò che brama.
Françoise Dolto scrive: “Un bambino al quale non sia mai stato dato un divieto e al quale si concede tutto, quando sarà adulto sarà sempre angosciato, perché non conosce né i  suoi limiti né la sua identità.

Questo significa che gli “stop” non necessari perché il bambino sappia dove si trova il suo ambito e dove comincia quello del suo vicino. Così imparerà ciò che è necessario per vivere in armonia con lui, con gli altri, nella società. Lasciato a se stesso, si perde nelle sabbie e si arena nelle proprie pulsioni e nei propri istinti. Non sarà capace di stare in piedi da solo.
Ma un bambino circondato di difese e assediato da divieti dei genitori e degli educatori, angosciati dalla paura che il bambino possa sfuggire loro, sarà privato da ogni slancio ed entusiasmo. Rischia di rimanere impotente, persino mutilato per la vita. 
L’educazione ci porta ad un matrimonio: il matrimonio tra il desiderio e la legge. Suscitare il desiderio, la voglia, l’entusiasmo e imporre la legge. Imporre una disciplina!

Altrimenti il bambino non farà mai nulla. Non potrà mai essere né uno scienziato, né un artista, né una operaio. Vivrà a spese di se stesso e degli altri.
Ci vuole ordine quando si vuole riparare una macchina. Non si può “trafficare” secondo la propria fantasia. Quale disciplina delle dita, continuamente migliorata, quando si vuole diventare un pianista! Non si manovra una gru a proprio piacere. Non si confeziona un dolce restando nelle nuvole.
Anche il piccolino dovrà mettere a posto la pasta da modellare, se non vuole ritrovarla il giorno dopo calpestata. Se vuole creare un ritmo battendo sul suo tamburo o sul suo xilofono, dovrà poco per volta educare i propri movimenti. Se vuole esprimere i propri sentimenti, deve contenersi, per esempio, per gridare la sua collera invece di rompere tutto...!
Unita al desiderio, c’è dunque la legge. Ma molto presto i bambini imparano a contestare i metodi dei genitori. “Passano il loro tempo a consumare la nostra autorità” diceva, con un po’ di esagerazione, un padre che non ne poteva più.
E se ne consumano! Contestano un orario. Rifiutano un abito. Non accettano un suggerimento. Si impuntano… Esasperante! E tuttavia, è in questa dinamica desiderio-legge-trasgressione che si “fabbricano” i bambini.
Ma se non ci sono leggi da trasgredire, né disciplina da violare, né una morale da mettere in discussione, il giovane camminerà su un campo illimitato. Se non incontra mai degli adulti che gli resistono, non sarà mai resistente. Andrà in un vuoto infinito.

Il bambino, il giovane ha bisogno di incontrare o di trovare una diga che faccia crescere in lui la forza del suo desiderio. Uno “stop” che lo condurrà più avanti, per allargare il suo spazio, per costruire un mondo diverso con altri valori… più largo del nostro. Forse.

Dove forse egli riscoprirà l’interesse della vita dei suoi genitori e le scelte della loro esistenza…

Ma senza legge, al giovane non resta che diventare un fuorilegge, per trovarne però alla fine una. Ma… in prigione!
Gérard Sévérin, psicanalista

